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: Oiminuzlone delle querre alla fine dell'insediomentD. 
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Le evidenze archeobotaniche 

Le analisi archeobotaniche di pollini, 
semi/frutti e legni/carboni provenienti dagli 
scavi 1996-2001 hanno fornito molti dati sul­
l'ambiente in cui sorse e si sviluppò la terramara 
di Montale. I reperti pollinici testimoniano che 
prima della fondazione del villaggio il territorio 
presentava un'ampia copertura forestale. Oltre 
alle specie che sono ancora oggi tipiche del pae­
saggio naturale, come le querce decidue, in par­
ticolare farnia e cerro, carpino bianco, olmo, 
acero, ontano e salice, il bosco presentava anche 
alberi tipici di un clima più fresco, come alcune 
conifere (pino silvestre, abete bianco o più rara­
mente abete rosso), faggi, betulle. Alcune radu­
re rom peva no l'u niformità della foresta e qua lche 
piccolo villaggio di agricoltori sorgeva forse nelle 
vicinanze. 

Con la nascita della terramara le evidenze 
polliniche testimoniano una diminuzione sensi­
bile della copertura forestale (dal 70 al 40% 
circa) che ora appare composta prevalentemente 
da latifoglie tipiche del querceto planiziario (fig. 
85). Furono abbattuti molti alberi per far posto 
ai campi da coltivare e ai pascoli e per provve­
dere alla costruzione del villaggio che necessita­
va di molto legname per fabbricare le case e le 
opere di recinzione e difesa (fig. 86). Evidenze 
analoghe sono state rilevate in molte altre aree 
della pianura padana e si può dunque affermare 
che le terramare determinarono la prima grande 
modificazione antropica del paesaggio naturale 
della pianura. 

Fig.85 - Diagrammo pol/inico semplificato. 
Perrentuali distinte per fasi: 

o o 	 o O 
legnose legnose legnose 	 erbacee erbacee altre•
fredde calde igrofile 	 idro- graminee erbacee 

igrofile spontanee 

Calo del basco in concomitanza con l'iTrizio 
del/'insediamentD. 

, 



Gli abbondanti ritrovamenti di reperti bota­ x 
nici hanno fornito ulteriori informazioni per 
ricostruire l'aspetto del territorio di Montale nei 
secoli a cavallo del II millennio a.c. 

Il paesaggio attorno alla terramara era for­ IX 

temente condizionato dall'attività dell'uomo ed 
era occupato da ampie zone coltivate soprattut­
to a cereali, in particolare grano e orzo e in 
misura minore panico, avena e segale (fig. 87). vm 
Alcuni orti destinati alla coltivazione di qualche 
tipo di legume, come fave, lenticchie, vecce, 
dovevano trovarsi nelle vicinanze del villaggio. VII 

Era coltivata anche la canapa, di cui a Montale 
è stato ritrovato qualche polline, utilizzata per 
realizzare soprattutto cordame, tele e forse tes­ VI 

suti. Questi ultimi dovevano però essere princi­
palmente di lana o lino, pianta di cui non sono 
stati trovati semi o evidenze polli niche a 
Montale, ma nota in altre terramare e in altri siti 
dell'età del bronzo. 

Gran parte del territorio era poi destinato ai 
pascoli e alla produzione del foraggio. Al di là 
dei coltivi che attorniavano l'insediamento si 
trovava il bosco. Il suo sfruttamento era preva­ II 

lentemente legato all'approvvigionamento di 
legname. Le analisi sui resti di legni e carboni 
hanno evidenziato che gli abitanti delle terra­
mare avevano una buona conoscenza delle pro­
prietà del legno. Ad esempio la quercia (farnia), 
particolarmente resistente, veniva usata soprat­
tutto per la costruzione delle abitazioni e per 63 

robusti attrezzi agricoli, mentre per la realizza­
zione di archi e di altri manufatti veniva utiliz­

---- - - ... - ......... . 
zato un legno tenace e di lavorazione agevole 
I 

come l'acero. 

Fig. 86 . Diagramma pal/inico sempli· 
ficato. Percentuali distinte per fasi: 

o o o 
coltivabili cereali cicoriaidee 
(vite, noce, 
castagno, 
olivo, canapo e 
legumi) 

Alimento de; cereali in callco~=~(:-;cooo:;;nrl'iii;n;jiini(·o~:-_-1 
deli'insediamento. I 

, 
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Alcune piante legnose spontanee come il 
corniolo, il noce, il nocciolo, la vite, il prugno­
lo, il pero e il melo dovevano ricevere particola­
ri attenzioni e rappresentare una fonte di cibo 
abituale anche se secondaria . 

Per le fasi più tarde della terramara di 
Montale le analisi archeobotaniche hanno evi­
denziato alcuni segnali di cam biamento. Vi sono 
indizi di possibili nuove colture come fa pensa­
re l'aumento della vite testimoniato dal ritrova­
mento di numerosi vinaccioli. Tale aumento è 
contestuale al calo drastico del corniolo (fig. 
88). Tra i numerosi usi del corniolo (succhi, 
marmellate, come colorante o conciante) vi è 
anche l'utilizzo per la preparazione di bevande 
alcoliche fermentate che a partire da questo 
momento potrebbero invece essere state pro­
dotte principalmente con uva, anche se le carat­
teristiche dei vinaccioli non consentono di 
affermare con certezza che la vite fosse coltiva­
ta. 

L'ambiente sembra ora risentire di un clima 
più caldo ed arido (presenza di olivo e diminu­
zione delle specie di ambiente umido nel dia­
gramma pollinico) e forse anche del plurisecola­
re sfruttamento da parte degli abitanti delle ter­
ramare. Segni di degrado potrebbero essere rap­
presentati dal calo delle querce e dalla probabi­
le riduzione dei coltivi . 

Fig. 87 - Resti di semi e frutti. 
Andamento percentuale suddivisa per fasi: 

o 	 o 
grano orzo 	 altri cereali altri 

cereali indeterminabili 
• 

, 
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Gli ultimi momenti della vita della terra ma­
ra, databili attorno al 1200 a.c., non ci sono 
noti in quanto neg li scavi effettuati tra il 1996 
e il 2001 gli strati pertinenti a questo periodo 
erano assenti. 

Non possiamo perciò sapere se fra le cause 
dell'abbandono del villaggio abbiano avuto 
importanza motivazioni di carattere ambientale, 
come si potrebbe presupporre da alcun i segna li 
di crisi evidenziati nelle fasi precedenti . 

C.A.A., M.B.M., C.B., M.M., A.M.M., C. T. 

L'incremento della vite 
e lo diminuzione del corniolo 

testimoniono probabilmente un 
cambiamento 

nella produzione di bevande 
fermentare. 
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Fig. 88 - Resti dì semi e frutti. 
Andamento percentuale suddiviso per fasi: 

corniolo vite• 
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